
- 1 -

LETTERA APOSTOLICA PORTA FIDEI
Con la quale s i  indice l 'Anno del la Fede

LETTERA APOSTOLICA

IN FORMA DI MOTU PROPRIO

PORTA FIDEI

DEL SOMMO PONTEFICE

BENEDETTO XVI

CON LA QUALE SI INDICE L'ANNO DELLA FEDE

 1.  La “porta del la fede” (cfr  At  14,27) che introduce al la v i ta di  comunione con Dio e
permette l ’ ingresso nel la sua Chiesa è sempre aperta per noi .  E’  possibi le ol t repassare
quel la sogl ia quando la Parola di  Dio v iene annunciata e i l  cuore s i  lascia plasmare dal la
grazia che trasforma. Attraversare quel la porta comporta immettersi  in un cammino che
dura tut ta la v i ta.  Esso in iz ia con i l  Battesimo (cfr  Rm 6, 4),  mediante i l  quale possiamo
chiamare Dio con i l  nome di  Padre,  e s i  conclude con i l  passaggio at t raverso la morte
al la v i ta eterna, f rut to del la r isurrezione del  Signore Gesù che, con i l  dono del lo Spir i to
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Santo,  ha voluto coinvolgere nel la sua stessa glor ia quant i  credono in Lui  (cfr  Gv 17,22).
Professare la fede nel la Tr in i tà – Padre,  Figl io e Spir i to Santo – equivale a credere in un
solo Dio che è Amore (cfr  1Gv 4,8):  i l  Padre,  che nel la pienezza del  tempo ha inviato suo
Figl io per la nostra salvezza; Gesù Cristo,  che nel  mistero del la sua morte e r isurrezione
ha redento i l  mondo; lo Spir i to Santo,  che conduce la Chiesa at t raverso i  secol i  nel l ’at tesa
del  r i torno glor ioso del  Signore.

2.  Fin dal l ’ in iz io del  mio ministero come Successore di  Pietro ho r icordato l ’esigenza di
r iscopr i re i l  cammino del la fede per mettere in luce con sempre maggiore evidenza la
gioia ed i l  r innovato entusiasmo del l ’ incontro con Cristo.  Nel l ’Omel ia del la santa Messa
per l ’ in iz io del  pont i f icato dicevo: “La Chiesa nel  suo insieme, ed i  Pastor i  in essa, come
Cristo devono mettersi  in cammino, per condurre gl i  uomini  fuor i  dal  deserto,  verso i l  luogo
del la v i ta,  verso l ’amiciz ia con i l  F ig l io di  Dio,  verso Colui  che ci  dona la v i ta,  la v i ta in
pienezza” [1] .  Capi ta ormai non di  rado che i  cr ist iani  s i  d iano maggior preoccupazione
per le conseguenze social i ,  cul tural i  e pol i t iche del  loro impegno, cont inuando a pensare
al la fede come un presupposto ovvio del  v ivere comune. In ef fet t i ,  questo presupposto non
solo non è più ta le,  ma spesso viene perf ino negato [2] .  Mentre nel  passato era possibi le
r iconoscere un tessuto cul turale uni tar io,  largamente accol to nel  suo r ichiamo ai  contenut i
del la fede e ai  valor i  da essa ispirat i ,  oggi  non sembra più essere così in grandi  set tor i
del la società,  a mot ivo di  una profonda cr is i  d i  fede che ha toccato molte persone.

3.  Non possiamo accettare che i l  sale divent i  insipido e la luce sia tenuta nascosta (cfr
Mt 5,13-16).  Anche l ’uomo di  oggi  può sent i re di  nuovo i l  b isogno di  recarsi  come la
samari tana al  pozzo per ascol tare Gesù, che invi ta a credere in Lui  e ad at t ingere al la sua
sorgente,  zampi l lante di  acqua viva (cfr  Gv 4,14).  Dobbiamo r i t rovare i l  gusto di  nutr i rc i
del la Parola di  Dio,  t rasmessa dal la Chiesa in modo fedele,  e del  Pane del la v i ta,  of fer t i
a sostegno di  quant i  sono suoi  d iscepol i  (cfr  Gv 6,51).  L ’ insegnamento di  Gesù, infat t i ,
r isuona ancora ai  nostr i  g iorni  con la stessa forza: “Datevi  da fare non per i l  c ibo che non
dura,  ma per i l  c ibo che r imane per la v ia eterna” (Gv 6,27).  L ’ interrogat ivo posto da quant i
lo ascol tavano è lo stesso anche per noi  oggi :  “Che cosa dobbiamo compiere per fare le
opere di  Dio?” (Gv 6,28).  Conosciamo la r isposta di  Gesù: “Questa è l ’opera di  Dio:  che
crediate in colui  che egl i  ha mandato” (Gv 6,29).  Credere in Gesù Cristo,  dunque, è la v ia
per poter giungere in modo def in i t ivo al la salvezza.

4.  Al la luce di  tut to questo ho deciso di  indire un Anno del la fede. Esso avrà in iz io
l ’11 ot tobre 2012, nel  c inquantesimo anniversar io del l ’apertura del  Conci l io Vat icano I I ,  e
terminerà nel la solenni tà di  Nostro Signore Gesù Cristo Re del l ’Universo, i l  24 novembre
2013. Nel la data del l ’11 ot tobre 2012, r icorreranno anche i  vent ’anni  dal la pubbl icazione
del  Catechismo del la Chiesa Cattol ica,  testo promulgato dal  mio Predecessore,  i l  Beato
Papa Giovanni  Paolo I I  [3] ,  a l lo scopo di  i l lustrare a tut t i  i  fedel i  la forza e la bel lezza
del la fede. Questo documento,  autent ico f rut to del  Conci l io Vat icano I I ,  fu auspicato dal
Sinodo Straordinar io dei  Vescovi  del  1985 come strumento al  serviz io del la catechesi  [4]  e
venne real izzato mediante la col laborazione di  tut to l ’Episcopato del la Chiesa cattol ica.  E
propr io l ’Assemblea Generale del  Sinodo dei  Vescovi  è stata da me convocata,  nel  mese
di  ot tobre del  2012, sul  tema de La nuova evangel izzazione per la t rasmissione del la fede
cr ist iana. Sarà quel la un’occasione propiz ia per introdurre l ’ intera compagine ecclesiale
ad un tempo di  part icolare r i f lessione e r iscoperta del la fede. Non è la pr ima vol ta che la
Chiesa è chiamata a celebrare un Anno del la fede. I l  mio venerato Predecessore i l  Servo
di  Dio Paolo VI ne indisse uno simi le nel  1967, per fare memoria del  mart i r io degl i  Apostol i
Pietro e Paolo nel  d ic iannovesimo centenar io del la loro test imonianza suprema. Lo pensò
come un momento solenne perché in tut ta la Chiesa vi  fosse “un'autent ica e s incera
professione del la medesima fede”;  egl i ,  inol t re,  vol le che questa venisse confermata
in maniera “ indiv iduale e col let t iva,  l ibera e cosciente,  inter iore ed ester iore,  umi le e
franca” [5] .  Pensava che in ta l  modo la Chiesa intera potesse r iprendere “esatta coscienza
del la sua fede, per ravvivar la,  per pur i f icar la,  per confermarla,  per confessar la”  [6] .  I
grandi  sconvolgiment i  che si  ver i f icarono in quel l ’Anno, resero ancora più evidente la
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necessi tà di  una simi le celebrazione. Essa si  concluse con la Professione di  fede del
Popolo di  Dio [7] ,  per at testare quanto i  contenut i  essenzial i  che da secol i  cost i tu iscono i l
patr imonio di  tut t i  i  credent i  hanno bisogno di  essere confermat i ,  compresi  e approfondi t i  in
maniera sempre nuova al  f ine di  dare test imonianza coerente in condiz ioni  stor iche diverse
dal  passato.

5.  Per alcuni  aspett i ,  i l  mio venerato Predecessore v ide questo Anno come una
“conseguenza ed esigenza postconci l iare” [8] ,  ben cosciente del le gravi  d i f f icol tà
del  tempo, soprat tut to r iguardo al la professione del la vera fede e al la sua ret ta
interpretazione. Ho r i tenuto che far in iz iare l ’Anno del la fede in coincidenza con
i l  c inquantesimo anniversar io del l ’apertura del  Conci l io Vat icano I I  possa essere
un’occasione propiz ia per comprendere che i  test i  lasciat i  in eredi tà dai  Padr i  conci l iar i ,
secondo le parole del  beato Giovanni  Paolo I I ,  “non perdono i l  loro valore né i l  loro smalto.
È necessar io che essi  vengano let t i  in maniera appropr iata,  che vengano conosciut i  e
assimi lat i  come test i  qual i f icat i  e normat iv i  del  Magistero,  a l l ' interno del la Tradiz ione del la
Chiesa … Sento più che mai i l  dovere di  addi tare i l  Conci l io,  come la grande grazia di  cui  la
Chiesa ha benef ic iato nel  secolo XX: in esso ci  è of fer ta una sicura bussola per or ientarci
nel  cammino del  secolo che si  apre” [9] .  Io pure intendo r ibadire con forza quanto ebbi
ad af fermare a proposi to del  Conci l io pochi  mesi  dopo la mia elezione a Successore di
Pietro:  “se lo leggiamo e recepiamo guidat i  da una giusta ermeneut ica,  esso può essere
e diventare sempre di  p iù una grande forza per i l  sempre necessar io r innovamento del la
Chiesa” [10] .

6.  I l  r innovamento del la Chiesa passa anche at t raverso la test imonianza of fer ta dal la v i ta
dei  credent i :  con la loro stessa esistenza nel  mondo i  cr ist iani  sono infat t i  chiamat i  a far
r isplendere la Parola di  ver i tà che i l  Signore Gesù ci  ha lasciato.  Propr io i l  Conci l io,  nel la
Cost i tuzione dogmatica Lumen gent ium, af fermava: “Mentre Cr isto,  «santo,  innocente,
senza macchia» (Eb 7,26),  non conobbe i l  peccato (cfr  2Cor 5,21) e venne solo al lo
scopo di  espiare i  peccat i  del  popolo (cfr  Eb 2,17),  la Chiesa, che comprende nel  suo
seno peccator i  ed è perciò santa e insieme sempre bisognosa di  pur i f icazione, avanza
cont inuamente per i l  cammino del la peni tenza e del  r innovamento.  La Chiesa «prosegue
i l  suo pel legr inaggio f ra le persecuzioni  del  mondo e le consolazioni  d i  Dio», annunziando
la passione e la morte del  Signore f ino a che egl i  venga (cfr  1Cor 11,26).  Dal la v i r tù
del  Signore r isusci tato t rae la forza per v incere con pazienza e amore le af f l iz ioni  e le
di f f icol tà,  che le vengono sia dal  d i  dentro che dal  d i  fuor i ,  e per svelare in mezzo al  mondo,
con fedel tà anche se non perfet tamente,  i l  mistero di  lu i ,  f ino a che al la f ine dei  tempi esso
sarà manifestato nel la pienezza del la luce” [11] .

L ’Anno del la fede, in questa prospett iva,  è un invi to ad un’autent ica e r innovata
conversione al  Signore,  unico Salvatore del  mondo. Nel  mistero del la sua morte e
r isurrezione, Dio ha r ivelato in pienezza l ’Amore che salva e chiama gl i  uomini  a l la
conversione di  v i ta mediante la remissione dei  peccat i  (cfr  At  5,31).  Per l ’apostolo Paolo,
questo Amore introduce l ’uomo ad una nuova vi ta:  “Per mezzo del  bat tesimo siamo stat i
sepol t i  insieme a lu i  nel la morte,  perché come Cristo fu r isusci tato dai  mort i  per mezzo
del la glor ia del  Padre,  così  anche noi  possiamo camminare in una nuova vi ta”  (Rm 6,4).
Grazie al la fede, questa v i ta nuova plasma tut ta l ’esistenza umana sul la radicale novi tà
del la r isurrezione. Nel la misura del la sua l ibera disponibi l i tà,  i  pensier i  e gl i  af fet t i ,  la
mental i tà e i l  comportamento del l ’uomo vengono lentamente pur i f icat i  e t rasformat i ,  in
un cammino mai compiutamente terminato in questa v i ta.  La “ fede che si  rende operosa
per mezzo del la car i tà”  (Gal  5,6) diventa un nuovo cr i ter io di  intel l igenza e di  azione che
cambia tut ta la v i ta del l ’uomo (cfr  Rm 12,2;  Col  3,9-10; Ef 4,20-29; 2Cor 5,17).

7.  “Car i tas Chr ist i  urget nos” (2Cor 5,14):  è l ’amore di  Cr isto che colma i  nostr i  cuor i  e
ci  spinge ad evangel izzare.  Egl i ,  oggi  come al lora,  c i  invia per le strade del  mondo per
proclamare i l  suo Vangelo a tut t i  i  popol i  del la terra (cfr  Mt 28,19).  Con i l  suo amore,
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Gesù Cristo at t i ra a sé gl i  uomini  d i  ogni  generazione: in ogni  tempo Egl i  convoca la
Chiesa af f idandole l ’annuncio del  Vangelo,  con un mandato che è sempre nuovo. Per
questo anche oggi  è necessar io un più convinto impegno ecclesiale a favore di  una
nuova evangel izzazione per r iscopr i re la gioia nel  credere e r i t rovare l ’entusiasmo nel
comunicare la fede. Nel la quot id iana r iscoperta del  suo amore at t inge forza e v igore
l ’ impegno missionar io dei  credent i  che non può mai venire meno. La fede, infat t i ,  cresce
quando è v issuta come esper ienza di  un amore r icevuto e quando viene comunicata come
esper ienza di  grazia e di  g io ia.  Essa rende fecondi ,  perché al larga i l  cuore nel la speranza
e consente di  of f r i re una test imonianza capace di  generare:  apre,  infat t i ,  i l  cuore e la
mente di  quant i  ascol tano ad accogl iere l ’ invi to del  Signore di  ader i re al la sua Parola per
diventare suoi  d iscepol i .  I  credent i ,  at testa sant ’Agost ino,  “s i  for t i f icano credendo” [12] .
I l  santo Vescovo di  Ippona aveva buone ragioni  per espr imersi  in questo modo. Come
sappiamo, la sua vi ta fu una r icerca cont inua del la bel lezza del la fede f ino a quando i l
suo cuore non trovò r iposo in Dio [13] .  I  suoi  numerosi  scr i t t i ,  nei  qual i  vengono spiegate
l ’ importanza del  credere e la ver i tà del la fede, permangono f ino ai  nostr i  g iorni  come un
patr imonio di  r icchezza ineguagl iabi le e consentono ancora a tante persone in r icerca di
Dio di  t rovare i l  g iusto percorso per accedere al la “porta del la fede”.

Solo credendo, quindi ,  la fede cresce e s i  raf forza;  non c’è al t ra possibi l i tà per possedere
certezza sul la propr ia v i ta se non abbandonarsi ,  in un crescendo cont inuo, nel le mani di
un amore che si  sper imenta sempre più grande perché ha la sua or ig ine in Dio.

8.  In questa fe l ice r icorrenza, intendo invi tare i  Confratel l i  Vescovi  d i  tut to l ’orbe perché si
uniscano al  Successore di  Pietro,  nel  tempo di  grazia spir i tuale che i l  Signore c i  of f re,  per
fare memoria del  dono prezioso del la fede. Vorremmo celebrare questo Anno in maniera
degna e feconda. Dovrà intensi f icarsi  la r i f lessione sul la fede per aiutare tut t i  i  credent i  in
Cristo a rendere più consapevole ed a r invigor i re la loro adesione al  Vangelo,  soprat tut to
in un momento di  profondo cambiamento come quel lo che l ’umanità sta v ivendo. Avremo
l ’opportuni tà di  confessare la fede nel  Signore Risorto nel le nostre Cattedral i  e nel le
chiese di  tut to i l  mondo; nel le nostre case e presso le nostre famigl ie,  perché ognuno senta
forte l ’esigenza di  conoscere megl io e di  t rasmettere al le generazioni  future la fede di
sempre. Le comunità rel ig iose come quel le parrocchial i ,  e tut te le real tà ecclesial i  ant iche
e nuove, t roveranno i l  modo, in questo Anno, per rendere pubbl ica professione del  Credo.

9.  Desider iamo che questo Anno susci t i  in ogni  credente l ’aspirazione a confessare la
fede in pienezza e con r innovata convinzione, con f iducia e speranza. Sarà un'occasione
propiz ia anche per intensi f icare la celebrazione del la fede nel la l i turgia,  e in part icolare
nel l ’Eucar ist ia,  che è “ i l  culmine verso cui  tende l ’azione del la Chiesa e insieme la fonte da
cui  promana tut ta la sua energia” [14] .  Nel  contempo, auspichiamo che la test imonianza di
v i ta dei  credent i  cresca nel la sua credibi l i tà.  Riscopr i re i  contenut i  del la fede professata,
celebrata,  v issuta e pregata [15] ,  e r i f let tere sul lo stesso at to con cui  s i  crede, è un
impegno che ogni  credente deve fare propr io,  soprat tut to in questo Anno.

Non a caso, nei  pr imi secol i  i  cr ist iani  erano tenut i  ad imparare a memoria i l  Credo.
Questo serviva loro come preghiera quot id iana per non diment icare l ’ impegno assunto con
i l  Battesimo. Con parole dense di  s igni f icato,  lo r icorda sant ’Agost ino quando, in un’Omel ia
sul la reddi t io symbol i ,  la consegna del  Credo, dice:  “ I l  s imbolo del  santo mistero che avete
r icevuto tut t i  insieme e che oggi  avete reso uno per uno, sono le parole su cui  è costrui ta
con saldezza la fede del la madre Chiesa sopra i l  fondamento stabi le che è Cr isto Signore
… Voi dunque lo avete r icevuto e reso, ma nel la mente e nel  cuore lo dovete tenere sempre
presente,  lo dovete r ipetere nei  vostr i  let t i ,  r ipensar lo nel le piazze e non scordar lo durante
i  past i :  e anche quando dormite con i l  corpo, dovete vegl iare in esso con i l  cuore” [16] .
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10. Vorrei ,  a questo punto,  del ineare un percorso che aiut i  a comprendere in modo
più profondo non solo i  contenut i  del la fede, ma insieme a quest i  anche l ’at to con cui
decidiamo di  af f idarci  totalmente a Dio,  in piena l ibertà.  Esiste,  infat t i ,  un’uni tà profonda
tra l ’at to con cui  s i  crede e i  contenut i  a cui  d iamo i l  nostro assenso. L’apostolo Paolo
permette di  entrare al l ’ interno di  questa real tà quando scr ive:  “Con i l  cuore … si  crede …
e con la bocca si  fa la professione di  fede” (Rm 10,10).  I l  cuore indica che i l  pr imo at to
con cui  s i  v iene al la fede è dono di  Dio e azione del la grazia che agisce e t rasforma la
persona f in nel  suo int imo.

L’esempio di  L id ia è quanto mai eloquente in proposi to.  Racconta san Luca che Paolo,
mentre s i  t rovava a Fi l ippi ,  andò di  sabato per annunciare i l  Vangelo ad alcune donne; t ra
esse vi  era Lidia e i l  “Signore le aprì  i l  cuore per ader i re al le parole di  Paolo” (At 16,14).  I l
senso racchiuso nel l ’espressione è importante.  San Luca insegna che la conoscenza dei
contenut i  da credere non è suf f ic iente se poi  i l  cuore,  autent ico sacrar io del la persona, non
è aperto dal la grazia che consente di  avere occhi  per guardare in profondi tà e comprendere
che quanto è stato annunciato è la Parola di  Dio.

Professare con la bocca, a sua vol ta,  indica che la fede impl ica una test imonianza ed
un impegno pubbl ic i .  I l  cr ist iano non può mai pensare che credere s ia un fat to pr ivato.
La fede è decidere di  stare con i l  Signore per v ivere con Lui .  E questo “stare con Lui”
introduce al la comprensione del le ragioni  per cui  s i  crede. La fede, propr io perché è at to
del la l ibertà,  esige anche la responsabi l i tà sociale di  c iò che si  crede. La Chiesa nel
giorno di  Pentecoste mostra con tut ta evidenza questa dimensione pubbl ica del  credere
e del l ’annunciare senza t imore la propr ia fede ad ogni  persona. È i l  dono del lo Spir i to
Santo che abi l i ta al la missione e for t i f ica la nostra test imonianza, rendendola f ranca e
coraggiosa.

La stessa professione del la fede è un at to personale ed insieme comunitar io.  E’  la
Chiesa, infat t i ,  i l  pr imo soggetto del la fede. Nel la fede del la Comunità cr ist iana ognuno
r iceve i l  Battesimo, segno ef f icace del l ’ ingresso nel  popolo dei  credent i  per ot tenere la
salvezza. Come attesta i l  Catechismo del la Chiesa Cattol ica:  “«Io credo»; è la fede del la
Chiesa professata personalmente da ogni  credente,  soprat tut to al  momento del  Battesimo.
«Noi crediamo» è la fede del la Chiesa confessata dai  Vescovi  r iuni t i  in Conci l io,  o più
generalmente,  dal l ’assemblea l i turgica dei  fedel i .  «Io credo»: è anche la Chiesa nostra
Madre, che r isponde a Dio con la sua fede e che ci  insegna a dire «Io credo», «Noi
crediamo»” [17] .

Come si  può osservare,  la conoscenza dei  contenut i  d i  fede è essenziale per dare i l
propr io assenso, c ioè per ader i re pienamente con l ’ intel l igenza e la volontà a quanto
viene proposto dal la Chiesa. La conoscenza del la fede introduce al la total i tà del  mistero
salv i f ico r ivelato da Dio.  L ’assenso che viene prestato impl ica quindi  che, quando si  crede,
si  accetta l iberamente tut to i l  mistero del la fede, perché garante del la sua ver i tà è Dio
stesso che si  r ivela e permette di  conoscere i l  suo mistero di  amore [18].

D’al t ra parte,  non possiamo diment icare che nel  nostro contesto cul turale tante persone,
pur non r iconoscendo in sé i l  dono del la fede, sono comunque in una sincera r icerca
del  senso ul t imo e del la ver i tà def in i t iva sul la loro esistenza e sul  mondo. Questa
r icerca è un autent ico “preambolo” al la fede, perché muove le persone sul la strada che
conduce al  mistero di  Dio.  La stessa ragione del l ’uomo, infat t i ,  porta insi ta l ’esigenza di
“c iò che vale e permane sempre” [19] .  Tale esigenza cost i tu isce un invi to permanente,
inscr i t to indelebi lmente nel  cuore umano, a mettersi  in cammino per t rovare Colui  che non
cercheremmo se non ci  fosse già venuto incontro [20] .  Propr io a questo incontro la fede
ci  invi ta e c i  apre in pienezza.
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11. Per accedere a una conoscenza sistemat ica dei  contenut i  del la fede, tut t i  possono
trovare nel  Catechismo del la Chiesa Cattol ica un sussidio prezioso ed indispensabi le.
Esso cost i tu isce uno dei  f rut t i  p iù important i  del  Conci l io Vat icano I I .  Nel la Cost i tuzione
Apostol ica Fidei  deposi tum, non a caso f i rmata nel la r icorrenza del  t rentesimo anniversar io
del l ’apertura del  Conci l io Vat icano I I ,  i l  Beato Giovanni  Paolo I I  scr iveva: “Questo
Catechismo apporterà un contr ibuto molto importante a quel l ’opera di  r innovamento
del l ’ intera v i ta ecclesiale… Io lo r iconosco come uno strumento val ido e legi t t imo al
serviz io del la comunione ecclesiale e come una norma sicura per l ’ insegnamento del la
fede” [21] .

E’  propr io in questo or izzonte che l ’Anno del la fede dovrà espr imere un corale impegno per
la r iscoperta e lo studio dei  contenut i  fondamental i  del la fede che trovano nel  Catechismo
del la Chiesa Cattol ica la loro s intesi  s istemat ica e organica.  Qui,  infat t i ,  emerge la
r icchezza di  insegnamento che la Chiesa ha accol to,  custodi to ed of fer to nei  suoi  duemila
anni  d i  stor ia.  Dal la Sacra Scr i t tura ai  Padr i  del la Chiesa, dai  Maestr i  d i  teologia ai  Sant i
che hanno at t raversato i  secol i ,  i l  Catechismo of f re una memoria permanente dei  tant i
modi in cui  la Chiesa ha meditato sul la fede e prodotto progresso nel la dottr ina per dare
certezza ai  credent i  nel la loro v i ta di  fede.

Nel la sua stessa strut tura,  i l  Catechismo del la Chiesa Cattol ica presenta lo svi luppo
del la fede f ino a toccare i  grandi  temi del la v i ta quot id iana. Pagina dopo pagina si
scopre che quanto v iene presentato non è una teor ia,  ma l ’ incontro con una Persona
che vive nel la Chiesa. Al la professione di  fede, infat t i ,  segue la spiegazione del la v i ta
sacramentale,  nel la quale Cr isto è presente,  operante e cont inua a costruire la sua Chiesa.
Senza la l i turgia e i  Sacrament i ,  la professione di  fede non avrebbe ef f icacia,  perché
mancherebbe del la grazia che sost iene la test imonianza dei  cr ist iani .  Al la stessa stregua,
l ’ insegnamento del  Catechismo sul la v i ta morale acquista tut to i l  suo signi f icato se posto
in relazione con la fede, la l i turgia e la preghiera.

12. In questo Anno, pertanto,  i l  Catechismo del la Chiesa Cattol ica potrà essere un vero
strumento a sostegno del la fede, soprat tut to per quant i  hanno a cuore la formazione dei
cr ist iani ,  così  determinante nel  nostro contesto cul turale.  A ta le scopo, ho invi tato la
Congregazione per la Dottr ina del la Fede, in accordo con i  competent i  Dicaster i  del la
Santa Sede, a redigere una Nota,  con cui  of f r i re al la Chiesa ed ai  credent i  a lcune
indicazioni  per v ivere quest ’Anno del la fede nei  modi più ef f icaci  ed appropr iat i ,  a l  serviz io
del  credere e del l ’evangel izzare.

La fede, infat t i ,  s i  t rova ad essere sot toposta più che nel  passato a una ser ie di
interrogat iv i  che provengono da una mutata mental i tà che, part icolarmente oggi ,  r iduce
l ’ambito del le certezze razional i  a quel lo del le conquiste scient i f iche e tecnologiche. La
Chiesa tut tavia non ha mai avuto t imore di  mostrare come tra fede e autent ica scienza non
vi  possa essere alcun conf l i t to perché ambedue, anche se per v ie diverse, tendono al la
ver i tà [22] .

13. Sarà decis ivo nel  corso di  questo Anno r ipercorrere la stor ia del la nostra fede, la quale
vede i l  mistero insondabi le del l ’ intreccio t ra sant i tà e peccato.  Mentre la pr ima evidenzia
i l  grande apporto che uomini  e donne hanno of fer to al la cresci ta ed al lo svi luppo del la
comunità con la test imonianza del la loro v i ta,  i l  secondo deve provocare in ognuno una
sincera e permanente opera di  conversione per sper imentare la miser icordia del  Padre che
a tut t i  va incontro.
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In questo tempo terremo f isso lo sguardo su Gesù Cristo,  “colui  che dà or ig ine al la fede
e la porta a compimento” (Eb 12,2):  in lu i  t rova compimento ogni  t ravagl io ed anel i to del
cuore umano. La gioia del l ’amore, la r isposta al  dramma del la sof ferenza e del  dolore,  la
forza del  perdono davant i  a l l ’of fesa r icevuta e la v i t tor ia del la v i ta dinanzi  a l  vuoto del la
morte,  tut to t rova compimento nel  mistero del la sua Incarnazione, del  suo farsi  uomo,
del  condiv idere con noi  la debolezza umana per t rasformarla con la potenza del la sua
Risurrezione. In lu i ,  morto e r isorto per la nostra salvezza, t rovano piena luce gl i  esempi
di  fede che hanno segnato quest i  duemila anni  del la nostra stor ia di  salvezza.

Per fede Maria accolse la parola del l ’Angelo e credette al l ’annuncio che sarebbe divenuta
Madre di  Dio nel l ’obbedienza del la sua dediz ione (cfr  Lc 1,38).  Vis i tando El isabetta innalzò
i l  suo canto di  lode al l ’Al t iss imo per le meravigl ie che compiva in quant i  s i  af f idano a Lui
(cfr  Lc 1,46-55).  Con gioia e t repidazione diede al la luce i l  suo unico Figl io,  mantenendo
intat ta la vergini tà (cfr  Lc 2,6-7).  Conf idando in Giuseppe suo sposo, portò Gesù in Egi t to
per salvar lo dal la persecuzione di  Erode (cfr  Mt 2,13-15).  Con la stessa fede seguì i l
Signore nel la sua predicazione e r imase con Lui  f in sul  Golgota (cfr  Gv 19,25-27).  Con
fede Maria assaporò i  f rut t i  del la r isurrezione di  Gesù e,  custodendo ogni  r icordo nel  suo
cuore (cfr  Lc 2,19.51),  lo t rasmise ai  Dodic i  r iuni t i  con le i  nel  Cenacolo per r icevere lo
Spir i to Santo (cfr  At  1,14; 2,1-4).

Per fede gl i  Apostol i  lasciarono ogni  cosa per seguire i l  Maestro (cfr  Mc 10,28).  Credettero
al le parole con le qual i  annunciava i l  Regno di  Dio presente e real izzato nel la sua
persona (cfr  Lc 11,20).  Vissero in comunione di  v i ta con Gesù che l i  is t ru iva con i l
suo insegnamento,  lasciando loro una nuova regola di  v i ta con la quale sarebbero stat i
r iconosciut i  come suoi  d iscepol i  dopo la sua morte (cfr  Gv 13,34-35).  Per fede andarono
nel  mondo intero,  seguendo i l  mandato di  portare i l  Vangelo ad ogni  creatura (cfr  Mc 16,15)
e,  senza alcun t imore, annunciarono a tut t i  la gioia del la r isurrezione di  cui  furono fedel i
test imoni.

Per fede i  d iscepol i  formarono la pr ima comunità raccol ta intorno al l ’ insegnamento degl i
Apostol i ,  nel la preghiera,  nel la celebrazione del l ’Eucar ist ia,  mettendo in comune quanto
possedevano per sovvenire al le necessi tà dei  f ratel l i  (cfr  At  2,42-47).

Per fede i  mart i r i  donarono la loro v i ta,  per test imoniare la ver i tà del  Vangelo che l i  aveva
trasformat i  e resi  capaci  d i  g iungere f ino al  dono più grande del l ’amore con i l  perdono dei
propr i  persecutor i .

Per fede uomini  e donne hanno consacrato la loro v i ta a Cr isto,  lasciando ogni  cosa
per v ivere in sempl ic i tà evangel ica l ’obbedienza, la povertà e la cast i tà,  segni  concret i
del l ’at tesa del  Signore che non tarda a venire.  Per fede tant i  cr ist iani  hanno promosso
un’azione a favore del la giust iz ia per rendere concreta la parola del  Signore,  venuto ad
annunciare la l iberazione dal l ’oppressione e un anno di  grazia per tut t i  (cfr  Lc 4,18-19).

Per fede, nel  corso dei  secol i ,  uomini  e donne di  tut te le età,  i l  cui  nome è scr i t to nel
Libro del la v i ta (cfr  Ap 7,9;  13,8),  hanno confessato la bel lezza di  seguire i l  Signore Gesù
là dove venivano chiamat i  a dare test imonianza del  loro essere cr ist iani :  nel la famigl ia,
nel la professione, nel la v i ta pubbl ica,  nel l ’eserciz io dei  car ismi e minister i  a i  qual i  furono
chiamat i .
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Per fede viv iamo anche noi :  per i l  r iconoscimento v ivo del  Signore Gesù, presente nel la
nostra esistenza e nel la stor ia.

14. L’Anno del la fede sarà anche un’occasione propiz ia per intensi f icare la test imonianza
del la car i tà.  Ricorda san Paolo:  “Ora dunque r imangono queste t re cose: la fede, la
speranza e la car i tà.  Ma la più grande di  tut te è la car i tà!”  (1Cor 13,13).  Con parole ancora
più for t i  -  che da sempre impegnano i  cr ist iani  -  l ’apostolo Giacomo affermava: “A che
serve, f ratel l i  miei ,  se uno dice di  avere fede, ma non ha le opere? Quel la fede può forse
salvar lo? Se un fratel lo o una sorel la sono senza vest i t i  e sprovvist i  del  c ibo quot id iano
e uno di  voi  d ice loro:  «Andatevene in pace, r iscaldatevi  e saziatevi»,  ma non date loro
i l  necessar io per i l  corpo, a che cosa serve? Così anche la fede: se non è segui ta dal le
opere,  in se stessa è morta.  Al  contrar io uno potrebbe dire:  «Tu hai  la fede e io ho le opere;
mostrami la tua fede senza le opere,  ed io con le mie opere t i  mostrerò la mia fede»” (Gc
2,14-18).

La fede senza la car i tà non porta f rut to e la car i tà senza la fede sarebbe un sent imento
in bal ia costante del  dubbio.  Fede e car i tà s i  esigono a v icenda, così  che l ’una permette
al l ’a l t ra di  at tuare i l  suo cammino. Non pochi  cr ist iani ,  infat t i ,  dedicano la loro v i ta con
amore a chi  è solo,  emarginato o escluso come a colui  che è i l  pr imo verso cui  andare e i l
p iù importante da sostenere,  perché propr io in lu i  s i  r i f let te i l  vol to stesso di  Cr isto.  Grazie
al la fede possiamo r iconoscere in quant i  chiedono i l  nostro amore i l  vol to del  Signore
r isorto.  “Tutto quel lo che avete fat to a uno solo di  quest i  miei  f ratel l i  p iù piccol i ,  l ’avete
fat to a me” (Mt 25,40):  queste sue parole sono un monito da non diment icare ed un invi to
perenne a r idonare quel l ’amore con cui  Egl i  s i  prende cura di  noi .  E’  la fede che permette
di  r iconoscere Cr isto ed è i l  suo stesso amore che spinge a soccorrer lo ogni  vol ta che si
fa nostro prossimo nel  cammino del la v i ta.  Sostenut i  dal la fede, guardiamo con speranza
al  nostro impegno nel  mondo, in at tesa di  “nuovi  c ie l i  e una terra nuova, nei  qual i  abi ta la
giust iz ia”  (2Pt 3,13; cfr  Ap 21,1).

15. Giunto ormai al  termine del la sua vi ta,  l ’apostolo Paolo chiede al  d iscepolo Timoteo
di  “cercare la fede” (cfr  2Tm 2,22) con la stessa costanza di  quando era ragazzo (cfr
2Tm 3,15).  Sent iamo questo invi to r ivol to a c iascuno di  noi ,  perché nessuno divent i  p igro
nel la fede. Essa è compagna di  v i ta che permette di  percepire con sguardo sempre nuovo
le meravigl ie che Dio compie per noi .  Intenta a cogl iere i  segni  dei  tempi nel l ’oggi  del la
stor ia,  la fede impegna ognuno di  noi  a diventare segno vivo del la presenza del  Risorto nel
mondo. Ciò di  cui  i l  mondo oggi  ha part icolarmente bisogno è la test imonianza credibi le di
quant i ,  i l luminat i  nel la mente e nel  cuore dal la Parola del  Signore,  sono capaci  d i  apr i re i l
cuore e la mente di  tant i  a l  desider io di  Dio e del la v i ta vera,  quel la che non ha f ine.

“La Parola del  Signore corra e s ia glor i f icata” (2Ts 3,1):  possa questo Anno del la fede
rendere sempre più saldo i l  rapporto con Cristo Signore,  poiché solo in Lui  v i  è la
certezza per guardare al  futuro e la garanzia di  un amore autent ico e duraturo.  Le parole
del l ’apostolo Pietro gettano un ul t imo squarcio di  luce sul la fede: “Perciò s iete r icolmi di
gioia,  anche se ora dovete essere,  per un po’  d i  tempo, af f l i t t i  da var ie prove, af f inché la
vostra fede, messa al la prova, molto più preziosa del l ’oro – dest inato a per i re e tut tavia
pur i f icato con fuoco – torni  a vostra lode, glor ia e onore quando Gesù Cristo s i  manifesterà.
Voi  lo amate,  pur senza aver lo v isto e ora,  senza veder lo,  credete in lu i .  Perciò esul tate
di  g io ia indic ib i le e glor iosa, mentre raggiungete la mèta del la vostra fede: la salvezza
del le anime” (1Pt 1,6-9).  La v i ta dei  cr ist iani  conosce l ’esper ienza del la gioia e quel la
del la sof ferenza. Quant i  Sant i  hanno vissuto la sol i tudine! Quant i  credent i ,  anche ai
nostr i  g iorni ,  sono provat i  dal  s i lenzio di  Dio mentre vorrebbero ascol tare la sua voce
consolante!  Le prove del la v i ta,  mentre consentono di  comprendere i l  mistero del la Croce
e di  partecipare al le sof ferenze di  Cr isto (cfr  Col  1,24),  sono preludio al la gioia e al la
speranza cui  la fede conduce: “quando sono debole,  è al lora che sono forte” (2Cor 12,10).
Noi  crediamo con ferma certezza che i l  Signore Gesù ha sconf i t to i l  male e la morte.  Con
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questa s icura f iducia c i  af f id iamo a Lui :  Egl i ,  presente in mezzo a noi ,  v ince i l  potere del
mal igno (cfr  Lc 11,20) e la Chiesa, comunità v is ib i le del la sua miser icordia,  permane in
Lui  come segno del la r iconci l iazione def in i t iva con i l  Padre.

Aff id iamo al la Madre di  Dio,  proclamata “beata” perché “ha creduto” (Lc 1,45),  questo
tempo di  grazia.

Dato a Roma, presso San Pietro,  l ’11 ot tobre del l ’Anno 2011, set t imo di  Pont i f icato.
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